
Il volto sorridente di Madiba guarda
sornione dai manifesti appesi tutt’in-
torno allo stadio di Soweto la folla im-
mensa arrivata ieri per rendere
omaggio all’uomo che ha sconfitto
l’apartheid, scomparso giovedì scor-
so all’età di 95 anni. Ci sono i grandi
del pianeta. Obama, il vicepresidente
cinese e Li Yuanchao. C’è la presiden-
te brasiliana Dilma Roussef, Raul Ca-
stro, Bill Clinton e Bush jr, e poi anco-
ra Sonia Gandhi, Jimmy Carter, De-
smond Tutu. Dall’Italia il premier En-
rico Letta e la presidente della Came-
ra Laura Boldrini. Ci sono i capi di
Stato europei e il segretario Onu Ban
Ki-moon. E poi Bono Vox e Charlize
Theron.

Neri e bianchi, capi di Stato (un
centinaio tra ex e quelli attualmente
in carica) e gente qualunque, rock-
star e studenti assistono tutti insie-
me, emozionati e stupefatti, a quello
che sarà definito uno dei più grandi
eventi della storia del Sudafrica.
«Mandela ha unito tutti i colori, tutte
le fedi, con il rispetto reciproco e la
gentilezza», sintetizza Andrew Mlan-
geni, compagno di prigionia di Man-
dela al carcere di Robben Island, il
primo a prendere la parola.

Un «gigante della storia», lo defini-
sce Barack Obama in un discorso che
infiamma lo stadio e fa il giro del mon-
do in pochi secondi, perché è in lui,
nel figlio dell’Africa arrivato alla Ca-
sa Bianca che più di tutti Soweto rico-
nosce l’eredità di Mandela. «C’è volu-
to un uomo come Madiba per libera-
re non solo il prigioniero, ma il carce-
riere - dice Obama - per dimostrare
che ci si può fidare degli altri in modo
che gli altri possano fidarsi di noi; per
insegnare che riconciliazione non è
solo ignorare un passato crudele, ma
uno strumento per affrontarlo con in-
clusione, generosità e verità».

DIPLOMAZIA INFORMALE
Sullo sfondo di queste parole assume
un senso non casuale anche la stretta
di mano tra il presidente Obama e il
leader cubano Raul Castro. Immorta-
lata dalle telecamere, viene salutata
dalle autorità cubane come un «gesto
storico e un segno di speranza», dopo
quel l fugace saluto tra Bill Clinton e
Fidel Castro nel 2000, incrociatisi
non si sa quanto per caso al vertice
del Millennio a New York. E per con-
trasto all’ovazione per Obama, pesa-
no ancora di più i fischi contro il presi-
dente sudafricano Jacob Zuma, al
centro di numerosi scandali, conte-
stato ogni volta che compare nel
grande schermo: lui l’interprete sba-
gliato dei valori di Mandela.

Un tripudio di euforia e di colori,
una festa per una vita vissuta bene,
quella di Mandela. Obama lo defini-
sce un «gigante della storia», «l’ulti-
mo grande liberatore del Ventesimo
secolo», al pari di Gandhi, Martin Lu-
ther King, Abramo Lincoln, i padri
fondatori dell’America. A quella ter-
ra che porta anch’essa, come il Suda-
frica il marchio e l’onta delle divisioni
razziali. «Madiba mi ha reso un uomo
migliore - dice Obama - Ha insegnato
al mondo il potere delle azioni e la

forza delle idee». Quelle idee «che
non possono essere rinchiuse tra le
mura di una prigione, o essere uccise
dalla pallottola di un assassino». E
che hanno fatto di Mandela quello
che ora tutto il mondo celebra, ma
«non un’icona», sottolinea Obama,
piuttosto, «un uomo in carne ed ossa
che ammetteva le sue imperfezioni e
per questo lo amavamo così tanto».
Un uomo del sud Africa che ora ap-
partiene al mondo. «Ringraziamo il
Sudafrica per aver condiviso con noi
Mandela. La sua lotta è stata la no-
stra lotta. Il suo trionfo, il nostro
trionfo», ribadisce Obama che non
manca di aggiungere una stoccata a
tanti leader presenti: «Ci sono troppi
leader che abbracciano felicemente
l’eredità di Madiba, ma resistono alle
piccole riforme che metterebbero ar-
gine a povertà cronica e diseguaglian-
za», leader che invocano la libertà e
reprimono il dissenso del loro popo-
lo.

Piove e il presidente Zuma parla di
«una pioggia di dolore», ma non è lui
che la gente vuole ascoltare. La piog-
gia c’è davvero e cade incessante. Ma
secondo la tradizione africana la piog-
gia nel giorno della sepoltura signifi-
ca che il defunto sarà accolto nel re-
gno dei cieli. Sono oltre 100mila i su-
dafricani che hanno voluto assistere
alla cerimonia per Madiba, chi può
entra nello stadio di Soweto, chi non
riesce resta fuori e segue quello che
avviene nei maxischermi all’esterno
di uno stadio corazzato da un servizio
di sicurezza imponente. Ma dentro,
tra gli spalti, l’atmosfera è euforica,
più che celebrare una morte si festeg-
gia la vita che è stata, l’icona che so-
pravviverà: si canta e si balla, si into-
nano cori contro l’apartheid avvolti
nelle bandiere colorate del Sudafri-
ca, si pestano i piedi e si suonano le
vuvuzuela, le trombette divenute fa-
mose proprio durante i mondiali di
calcio del 2010, quando Mandela fe-
ce la sua ultima apparizione in pubbli-
co.

I volti di Nelson Mandela scolpiti dal tempo su un mega-schermo dello stadio di Soweto FOTO AP

«Per la sua lotta contro ogni forma di
sfruttamento, per essere stato ogni gior-
no della sua vita dalla parte dei più debo-
li, degli esclusi, Nelson Mandela è stato
un punto di riferimento, una inesauribi-
le fonte di speranza e di coraggio per i
popoli oppressi dell’America latina». Ad
affermarlo è Rigoberta Menchù Tum,
54 anni, pacifista guatemalteca, premio
Nobel per la Pace 1992, assegnatole «in
riconoscimento dei suoi sforzi per la giu-
stizia sociale e la riconciliazione». Giusti-
zia e riconciliazione: valori che, rimarca
la Nobel, «hanno accompagnato
“Madiba” per tutta la sua lunga, straordi-
naria vita».
IgrandidellaTerrahannodatoieril’ultimo
salutoa NelsonMandela.Cosaha rappre-
sentatoMandelaperlelottediliberazione
deipopoli latinoamericani?
«Ha rappresentato uno straordinario
punto di riferimento, un moltiplicatore
di coraggio e di speranza. Nelson Mande-
la è stato un leader che ha saputo dare
voce ai tanti a cui veniva impedito.
“Madiba” non ha lottato solo contro
l’odiosa discriminazione razziale, ma si
è sempre speso, con intelligenza, deter-
minazione e generosità, contro tutte le
forme di apartheid che segnano quella
gran parte del mondo in cui la giustizia
non è di casa. I popoli dell’America lati-
na hanno conosciuto sulla loro pelle le
varie forme di apartheid...».
Acosa si riferisce in particolare?
«Alle popolazioni indigene espropriate
dei loro territori da regimi corrotti e di-
spotici al servizio delle grandi multina-
zionali; lo sfruttamento brutale del lavo-
ro minorile... Mandela ha lottato contro
queste pratiche di sfruttamento, contro
questo saccheggio di ricchezze e di liber-
tà, tanto quanto si è battuto contro il raz-
zismo, comunque mascherato. Per i po-
poli latinoamericani, Mandela ha rap-
presentato un eroe vero, un simbolo che
è entrato nell’immaginario collettivo di
milioni e milioni di persone, come in po-

chi sono riusciti a fare. Per molti di noi è
stato un modello, un punto di riferimen-
to prezioso perché ci ha mostrato come
lottare contro il razzismo e il neocolonia-
lismo. “Madiba” ci ha dimostrato che vi
sono degli uomini che non hanno un mo-
mento della propria vita, anche se sono
incarcerati per 27 anni, anche se sono
perseguitati per le loro idee».
Cosa ha provato all’annuncio che «Madi-
ba»era morto?
«Grande tristezza, certamente, ma una
tristezza in parte mitigata dal pensiero
che nessuno ha potuto sconfiggerlo in
vita. Nelson Mandela vivrà per sempre
per le sue lotte».
Qualèstato,asuaavviso, il trattodistinti-
vodella leadershipdiNelsonMandela?
«La sua leadership è stata improntata al-
la pazienza e alla tolleranza. Mandela

non ha mai fatto la vittima ma è sempre
stato un protagonista: si è sempre impe-
gnato per favorire la riconciliazione, il
dialogo, e per raggiungere la pace. Una
pace non di facciata ma densa di conte-
nuti sociali. E per questo, una pace vera.
Mandela è stato un leader inclusivo, che
ha fatto della riconciliazione un faro del-
la sua azione politica. Ed è riuscito a far-
lo perché forte delle idee, dei principi
che lo hanno ispirato».
Barack Obama ha ricordato Nelson Man-
delacome«l’ultimograndeliberatoredel
XXsecolo».
«Mandela è stato questo ma anche di
più. Perché non ha liberato solo il suo
popolo da uno dei più odiosi regimi, quel-
lo dell’apartheid. Mandela ha indicato
ad altri popoli le vie della liberazione da
praticare. In questo, è stato il più grande
leader globale che il mondo ha conosciu-
to e amato. E lo ha fatto con la forza del-
le idee che ha praticato e non certo con
le armate che non ha mai posseduto.
Mandela è stato un combattente per le
libertà, ma un combattente che non ha
mai preteso di imporre un suo modello
ideologico, una sua visione politica. Sta
anche in questa la sua inarrivabile gran-
dezza. E per questo la sua lotta resterà
impressa nella nostra memoria colletti-
va. Mandela è stato un sognatore che ha
saputo realizzare il sogno della sua vita:
liberare la sua gente dalle catene
dell’apartheid».
Anche leièuna«sognatrice»...
«Il “sogno” che i popoli indigeni non deb-
bano essere più considerati manodope-
ra a basso costo, oggetti di studio, nativi
da catechizzare, soldati costretti ad as-
sassinare la propria gente, cittadini di se-
conda classe. Non sono padrona della
mia vita, e ho deciso di offrirla per una
causa. Mi possono ammazzare in qual-
siasi momento, purché sia a causa di
qualcosa per cui so che il mio sangue
non sarà inutile, ma sarà anzi di esem-
pio per gli altri. La mia causa ha le radici
nella miseria in cui vive il mio popolo.
Nelson Mandela mi è stato buon inse-
gnante».
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da tutto il mondo
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● Il presidente Usa
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con Raul Castro
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«Molti abbracciano
la sua eredità, ma
non tollerano il dissenso
del loro popolo»

L’ABBRACCIOAMANDELA

PremioNobelper lapace,
pacifistaguatemalteca:
«La lezionecheci lascia
èchenonesiste
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senzariscattosociale»

«Madiba ci ha insegnato cosa
significhi dignità e giustizia»

8 mercoledì 11 dicembre 2013


